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siTuazioni, momenTi, figure zxy Salvatore Maria fareS

L’America checrescevadietroifasti del GrandeGatsby

È probabile che gli anni Venti
siano nel ricordo della cultu-
ra americana anni davvero
d’oro, poiché la narrativa

propose alcune opere specchio del
tempo con le quali si trasformano la
società e i gusti. Un autore che raccol-
se inquietudini di transizione, dagli
anni Venti, è certamente Francis Scott
Fitzgerald, che ancora oggi ispira imi-
tazioni e celebrazioni mondane che
richiamano soprattutto moda e costu-
me del suo tempo, con in testa il Gats-
by che popola ancora le sale cinema-
tografiche. Gli anni Trenta allargano
gli orizzonti sociali e culturali. È il
decennio che si apre con l’inaugura-
zione di un simbolo innalzato verso il
cielo, esempio di convergenza fra tec-
nologie, arte e costume: è l’Empire

State Building e le fanfare del compo-
sitore Alfred Newman sottolineano la
nascita della 20th Century Fox, figlia
della Fox Film, che avrebbe raccolto
innumerevoli Oscar. Fitzgerald pro-
prio nel 1934 affida al grande pubbli-
co Tenera è la notte. Le chiavi psicolo-
giche diventano così fondamentali
per aprire le letture che segneranno la
letteratura americana. Il pubblico
piangerà ancora per Via col vento,
ma il vento è cambiato. Una riedizio-
ne del Grande Gatsby ci ha appena
riproposto quegli anni, in cui eroi so-
litari, anche infelici, diventano sim-
boli. L’eroe Gatsby è tale perché ani-
mato da un orgoglio e da una poten-
za riscattatrice esemplari; tenta inva-
no di ripetere un’esperienza con un
amore che lo ha respinto. È la creatu-

ra che assurge a divinità fino alla fi-
ducia totale in se stessa e dimentica di
una società circostante in mutamen-
to. Vive uno splendido isolamento che
lo farà soccombere a se stesso, ma con
ingenuità e non per colpa. La donna
che ritorna è tema ricorrente della
narrativa di Fitzgerald ma è la socie-
tà che circonda i protagonisti il vero
interesse dell’autore. La sua America è
quella del mito di grandezza; nell’A-
merica di Fitzgerald c’era il sogno del-
la strapotenza, che non è prepotenza;
c’era il mito del successo, del primato.
È un’America che vive la sua febbre
dell’oro, è l’età delle grandi conquiste
economiche, sono gli anni dei nascen-
ti imperi finanziari. Gli americani si
identificano nell’oro, nello scorrere dei
dollari e si identificano nell’ultimo

arrivato che vive nello splendore co-
me un principe rinascimentale. Con-
quistata la solidità nazionale, quello
del denaro e dell’uomo ricco sembra-
no gli unici miti possibili. Trionfa il
self made man, figlio dell’intrapren-
denza e dell’abilità. Fitzgerald acca-
rezzò quindi il pelo dell’America per il
verso giusto ma dietro c’erano inviti a
riflessioni forti.
Dopo Wall Street l’America subiva e
quindi rifletteva. Cambiava. Restava,
al di là dei mutamenti sociali, un ri-
cordo dal sapore di malinconia. Ogni
eroe è stroncato quando la sua opera
non è compiuta. Fitzgerald rappre-
senta il pittore-eroe di un’epoca, can-
tore partecipe di uno stato di trance
collettivo. Il mondo di Fitzgerald di-
ventava un Olimpo ridimensionato e

lontano. Quello sfondo hollywoodia-
no sul quale aveva mosso i suoi pro-
tagonisti, egli stesso partecipe per vo-
lontà e disgustato per destino, è lo
stesso sul quale proietta le sue ultime
figure. Sarebbe utile al lettore curioso,
e all’osservatore dei costumi, leggere
il romanzo – incompiuto ma comple-
tato su appunti lasciati dall’autore –
«L’amore dell’ultimo milionario», «il
capolavoro romantico dello scritto-
re», da poco pubblicato in italiano,
dal quale era stato tratto il film Gli
ultimi fuochi, in cui indipendente-
mente dalla nascita del sindacalista,
si vedrà che il Rinascimento america-
no si frantumava in polvere di stelle e
– come ha detto qualcuno – «la giovi-
netta America cominciava a mettere
il seno».

CuLTura

jean Soldini
Tenere il passo

Una voce fuori dal coro quella del ticinese Jean
Soldini, che tiene (fortunatamente) ad una sua linea
di pensiero e di forme, senza troppo badare alle voci
contemporanee del panorama locale. Una scrittura
colta e filosofica, che trae ispirazione dai temi
leopardiani, declinandoli in modo frammentario e in
un abile gioco di sperimentazioni linguistiche.

Soldini, Tenere il passo, Lietocolle, € 13.

HanSjörg ScHneider
Morte di una dottoressa

Un nuovo giallo di Schneider (nato nel 1938 ad
Aarau, vive a Basilea), finissimo osservatore di
situazioni e di trasformazioni sociali. Rivela,
attraverso gli occhi del suo commissario che osserva
l’evolversi del territorio, il disagio di alcuni cittadini e
le etichette sociali imposte da altri. Un riflessione
acuta, ma anche un’appassionante storia.

Schneider, Morte di una dottoressa, Casagrande, € 16.50.

Mario caSella
Calendario verosimile

Fra le voci nuove proposte dall’editore ticinese
Capelli si segnala il giornalista della RSI Mario
Casella, che propone una raccolta di racconti. I testi
traggono spunto dalla realtà incontrata nel corso di
viaggi e di spedizioni, poi rielaborata in forma
fantasiosa. Anche le pagine frutto di fantasia si
presentano come storie «non impossibili».

Casella, Calendario verosimile, Capelli editore, Fr. 20.

a cura di
raffaeLLa CasTagnoLa

LETTI
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L’inTervisTa zxy Hou Hanru*

«Il temadella folla si riflettenell’arte»
Le visioni a confronto sulla contemporaneità nelle discipline umanistiche
franCesCa fumagaLLi

zxy La seconda giornata del ciclo «Visio-
ni in dialogo»promossa dall’Associazio-
ne «Fare Arte nel nostro tempo», in col-
laborazione con il Museo Cantonale
d’Arte, sul tema «La Folla», si terrà a
Lugano all’Auditorio dell’Università
della Svizzera italiana dalle 11 alle 17, il
12 aprile 2014. L’Associazione organizza
incontri sulla contemporaneità focaliz-
zati sul lavoro di artisti e sulle visioni di
esperti di discipline umanistiche e
scientifiche, che dialogano su temi ri-
guardanti la relazione fra arte e società,
identità, cultura, scienza e metodo (in-
fo: www.associazione-nel.ch). L’impo-
stazione multidisciplinare permette di
cogliere meglio la complessità della re-
altà attuale, favorendo la riflessione e
rendendone anche più accessibile l’e-
stetica. Il secondo tema del ciclo, «La
Folla», che segue «L’uomo è solo?»,
verrà trattato dall’artista cinese Du
Zhenjun, dallo storico dell’arte Hou
Hanru, dal fisico Michele Parrinello, dal
geografo Jacques Lévy, dal direttore ar-
tistico di Festival di film Marco Müller e
dalla storica dell’arte Elena Volpato. Si
può considerare il tema della folla dal
punto di vista della densità urbana
(metropoli sovraffollate) e da quello
della mobilità (conflitti sociali) e chie-
dersi come affrontano questi soggetti
l’arte contemporanea e gli artisti stessi.
Sul tema abbiamo intervistato Hou
Hanru, direttore artistico del Museo
Maxxi di Roma.
Lei lavoradaanni sullecontaminazio-
ni culturali, sulle nuove migrazioni e
sul rapporto tra estetica contempora-
nea e dinamiche sociali. Come affron-
ta il tema della folla?
«Il tema della folla da sempre si riflette
nelle opere d’arte, ad esempio nel rap-
porto tra Illuminismo e la città di Parigi
all’epoca di Haussmann, o nella pittura
di Pissarro e Monet, così come nell’in-
venzione del Cinema. Oggi però il tema
è fondamentale per l’Arte contempora-
nea ed è legato all’urbanizzazione in-
tensiva, al lato»fisico»dello spazio urba-
no, che genera nuovi rapporti sociali.

Siamo quotidianamente sommersi dal-
le immagini che spaziano dalle grandi
manifestazioni sportive ai conflitti so-
ciali. È evidente nelle creazioni di artisti
che vivono nelle economie emergenti,
in metropoli come Shanghai, Hong
Kong, Città del Messico, Istanbul, La-
gos, ecc, i quali sono molto ispirati da
questi grandi movimenti».
Come affronta l’Arte contemporanea i
cambiamenti legati alla comunicazio-
ne globale nella società di massa, ge-
neratrice di tensioni, ma pure di nuo-
ve energie?

«Internet e i media sociali cambiano
completamente il nostro modo di im-
maginare il mondo e di comunicarlo e
una grande parte dell’espressione arti-
stica emerge da questo contesto e ri-
struttura la nostra visione. È molto im-
portante considerare la folla anche in
senso virtuale: la densità dell’infrastrut-
tura della comunicazione è legata alla
densità urbana in modo evidente».
Ritiene che vi sia una differenza nel
trattare il tema della folla, espressione
concretadellemasse,dapartediartisti
orientali, rispettoaquelli occidentali?

«È difficile generalizzare, soprattutto
in un contesto nel quale gli artisti viag-
giano e lavorano in tutto il mondo. È
sempre più arduo distinguere tra arti-
sti orientali ed occidentali. L’interes-
sante è che quando si trovano in luo-
ghi diversi, hanno ispirazioni e inven-
zioni significativamente dissimili, so-
prattutto nelle zone ad alta densità ur-
bana delle economie emergenti. Nu-
merosi artisti occidentali lavorano nei
Paesi emergenti e inventano opere
originali».
In questo contesto, come s’inserisce

l’opera di Du Zhenjun, l’artista che lei
ha suggerito di invitare a questa gior-
nata?
«Du Zhenjun è un artista cinese che
viaggia fra l’Europa e la Cina e ha alle
spalle una storia di artista dei media e
delle nuove tecnologie: ricicla e riela-
bora immagini da Internet per ricosti-
tuire scene di densità urbana, grandi
movimenti di folla, sovrappopolazione
al limite dell’esplosione. Una sorta di
«collage»delle informazioni che si tro-
vano in rete. Evidenzia la linea estrema
dell’espansione urbana, che genera cri-
si e problemi, ma che, nello stesso tem-
po, dovrebbe spingerci a cercare delle
soluzioni. Benché si basi molto sulla
Cina, sovente il suo lavoro concerne
pure l’Occidente, con un riferimento
centrale che è la torre di Babele».
La torre di Babele concetto universa-
le, intesa come difficoltà degli uomini
a comunicare tra loro?
«Sì, diventa un concetto legato alla
sconfitta del progetto utopico di coesi-
stenza tra generi diversi, tema fonda-
mentale nell’era della mondializzazio-
ne, una sorta di distopia, di fallimento
dell’approccio comunitarista».
Lei ha definito il Maxxi Museo di Ro-
ma una nuova Agora, luogo di scam-
biodi ideeeriflessioni, centrodi ricer-
ca: ha senso riferirsi al modello inter-
disciplinare per tentare di decifrare la
complessità contemporanea e rende-
re la conoscenza condivisibile?
« Il Museo è un luogo che permette di
dialogare sull’interdipendenza tra la
creazione artistica, la città e la società;
il pubblico diventa il soggetto centrale,
essenziale nel processo dei progetti
artistici. Le nuove tecnologie danno la
possibilità di riconsiderare la nozione
di comunicazione, di comunità e di
condivisione, sconfinando dalla pro-
pria disciplina e creando uno spazio
nel quale le nuove possibilità di scam-
bio e l’interconnessione tra specialità
diverse diventano la base di una nuova
vita di creazione. Ripensare la tecnolo-
gia ci spinge ad immaginare nuovi
mezzi di creare».

* direttore del Museo Maxxi di Roma

a roMa Hou Hanru è direttore del Museo Maxxi. È stato curatore di biennali d’arte a Shangai, tirana, istanbul, lione,
in nuova Zelanda ed è consulente al Guggenheim Museum di new York.
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british MuseuM

Mummie senza più segreti
zxy Le mummie egizie del British Museum di Londra sono state studiate
come mai prima d’ora, sottoponendole anche a risonanza magnetica per
capire la causa della morte e come si viveva ai loro tempi senza doverle
privare delle bende. I risultati dello studio – fra cui il volto di Tamut, can-
tatrice del tempio di Karnak – verranno esposti nella mostra Ancient Li-
ves, New Discoveries, dal 22 maggio al 30 novembre prossimi.

lo afferMa un giornale Messicano

Marquez gravementemalato
zxy Gabriel Garcia Marquez, appena dimesso dall’ospedale per problemi
ai polmoni, starebbe combattendo una nuova battaglia contro il cancro,
dopo quella di alcuni anni fa.A dirlo è un quotidiano di Città del Messico,
El Universal, che parla anche di prognosi medica non favorevole. Amici e
colleghi dello scrittore dalla Colombia hanno fatto sapere che non c’è
alcuna conferma.

lugano

«Pagine d’Arte» in Biblioteca
zxy L’occhio della pittura. Le edizioni Pagine d’Arte questo il titolo della
mostra aperta alla Biblioteca cantonale di Lugano dal 17 aprile al 13
settembre prossimi. È prevista una serata di approfondimento sull’espo-
sizione martedì 6 maggio alle 18 nella Sala Tami della Biblioteca con in-
terventi di Yves Peyré (poeta e critico d’arte, Parigi), Elena Pontiggia
(storica dell’arte), Matteo Bianchi e Carolina Leite (Pagine d’Arte).

CULTURA
Primavera locarnese

Queidemoni
della letteratura
di casanostra
Se ne è parlato al Monte Verità
con numerosi autori svizzeri
nATAsChA fioReTTi

zxy Metti insieme una bella cornice co-
me il Monte Verità, un titolo accatti-
vante I demoni svizzeri e quattro scrit-
tori e traduttori quotati come Fleur
Jaeggy, Jonas Lüscher, Alain Claude
Sulzer e Anna Ruchat e il successo è
garantito. Altrochè la cultura non inte-
ressa o è solo per pochi. La sala del
Centro Congressuale Monte Verità sa-
bato era piena, non avanzava un posto.
Ma, sorpresa, sorpresa il grande matta-
tore della serata, è stato il moderatore
Martin Meyer, responsabile delle pagi-
ne culturali della Neue Zürcher Zei-
tung fino al 1992. Meyer facendo sfog-
gio di grande cultura ha saputo concer-
tare gli interventi, rilanciare le doman-
de, provocare i suoi relatori ma, soprat-
tutto, far ridere ed intrattenere il pub-
blico con quello humour germanico
pungente e profondo, talvolta amaro,
capace di cogliere nel segno e non es-
sere mai a sproposito. Deludenti invece
gli interventi delle due protagoniste
femminili, non per la qualità dei conte-
nuti ma per la evidente difficoltà ad
esprimersi in una lingua straniera co-
me il tedesco. La Jaeggy faticava non
solo a comprendere le domande ma
anche a seguire il dibattito mentre la
Ruchat nell’esposizione risultava poco
chiara e lineare, a tratti troppo lenta.
Una traduzione simultanea per le due
autrici e la possibilità di esprimersi in
italiano avrebbe sicuramente permes-
so un dibattito più ritmato. Il tema a
cavallo tra il magico e il reale, lo spiri-
tuale e il razionale era vasto, forse trop-
po, ma Meyer lo ha declinato concen-

trandosi su alcuni aspetti in particola-
re: i demoni visti con gli occhi dei
quattro autori, come furore creativo
nella letteratura e i demoni della storia
e della Svizzera «non sarà stato sempre
e solo Wilhelm Tell a plasmare la lette-
ratura svizzera ma anche topografia e
tradizione tra alte montagne e scure
vallate, tensione verso la libertà ma
anche adattamento, impulso a partire
ma anche a restare». Ad avere più con-
fidenza con i demoni è la Jaeggy «sono
nostri subinquilini, ci piaccia o no,
dobbiamo conviverci. Più li conoscia-
mo più ci abituiamo alla loro presenza.
Io li incontro spesso nelle mie passeg-
giate in montagna, nei Grigioni». Iro-
nizza Meyer «da subinquilini diventa-
no nostri amici, finchè pagano l’affitto
mi sta bene». Ma anche Sulzer non li
teme e anzi li vede più come delle rap-
presentazioni create da altri che ci ven-
gono incontro mentre riferendosi alla
sfera intima dice «forse una sorta di
demone è quello che ci accompagna
nella scrittura, ci sprona a scrivere me-
glio e ad essere migliori». «È possibile
essere migliori di come siamo?» escla-
ma Meyer, e dal pubblico si leva una
fragorosa risata. Sul demone della
scrittura azzarda di più Lüscher «credo
che i demoni siano uno dei motivi
principali del perchè scriviamo, ci aiu-
tano a rappresentare le cose delle quali
ci è difficile parlare, nel mio caso è per
questo che poi nello scrivere penso a
strane figure, personaggi lontani».
Meyer chiede se a questo punto è ne-
cessario analizzare queste presenze
demoniache e la loro influenza sul «fu-
rore creativo» dello scrittore ma

Lüscher risponde «se ci si pensa o li si
approccia in modo troppo razionale c’è
da chiedersi se siamo ancora in grado
di scrivere e produrre testi letterari».
Per la Ruchat l’immagine di demone è
rappresentata da Rainer Werner
Fassbinder, di cui ha appena tradotto la
biografia, e dalla sua frenetica e prolifi-
ca produzione. Poi l’atmosfera si scalda
perchè il tema si sposta sui demoni
della Svizzera. Si fa riferimento ai de-
moni politici senza davvero mai nomi-
narli e all’attualità di una Svizzera sem-
pre più chiusa entro i suoi confini, una
Svizzera che Meyer paragona ad un
«piccolo riccio». Un «piccolo stato» co-
me lo definì Karl Schmid che non per-
mette a chi ha le potenzialità di cresce-
re, instillando un forte malessere in chi
lo abita (Unbehagen im Kleinstaat), o
addirittura una «prigione in cui carce-
rati e carcerieri sono la stessa cosa» co-

me la definì Dürrenmatt nella sua lau-
datio in occasione della consegna del
premio «Gottlieb Duttweiler» al Presi-
dente della Repubblica ceca Havel. Un
tema che tocca da vicino i quattro auto-
ri, di origine svizzera ma una vita all’e-
stero, eccetto Sulzer, che si divide tra
Basilea e Berlino.
Per Lüscher trasferirsi a Monaco «è
stato un volere andare via, uscire da
confini» entro i quali si sentiva stretto
mentre Sulzer minimizza «nella storia
della letteratura c’è sempre stato chi
andava e chi veniva come Gottfried
Keller a Berlino. Non credo che questo
piccolo stato esista ancora».
Poi la domanda conclusiva di Meyer
«Può, deve la letteratura cambiare il
mondo, la vita delle persone?». «Uno
magari se lo augura» riflette la Jaeggy,
«personalmente il nulla, il nulla ha
cambiato la mia vita».

L’inTeRvisTA zxy jacques lévy*

«Per funzionare, lospazio pubblicopresuppone l’uguaglianza tra lepersone»

Abbiamoincontrato JacquesLévy
alla conferenzaLaFolla, organiz-
zata dall’Associazione «Fare arte
nel nostro tempo»all’USI.

zxy Lei insegna geografia e urbanesi-
mo, è esperto di teoria delle società e
dello spazio pubblico. Come lo defini-
rebbe?
«Lo spazio pubblico ha una lunga sto-
ria, strettamente correlata a quello pri-
vato. In passato, ad esempio, liberando
spazio di fronte alle chiese, il sagrato, si
è contribuito a far posto all’assembra-
mento di persone, che potevano così
trascorrere tempo in un luogo fuori ca-
sa. La versione moderna dello spazio
pubblico nasce in Europa a partire dal

XVIII secolo con piazze, caffè, luoghi
con l’unica funzione di essere effimeri e
di non essere obbligatori per coloro che
vi circolano. La società degli individui
succede alla società comunitaria. Lo
spazio pubblico diventa pure in un cer-
to modo un elemento di sicurezza, poi-
ché quello privato può anche essere
soffocante e violento».
Ma non è in contraddizione col fatto
che nelle zone a forte densità urbana
lo spaziopubblico è fontedi conflitti?
«La conflittualità è costitutiva delle so-
cietà: occorre gestirla con la politica. I
nostri corpi sono fragili e, nello spazio
pubblico, è facile per un malintenzio-
nato aggredire gli altri. Si tratta di deter-
minare le frontiere tra pubblico e priva-
to: lo spazio pubblico si autogestisce
con regole sempre ridefinite nell’inte-

razione fra i corpi. Non vi si discute di
come va il mondo, ma se bisogna la-
sciar scendere la gente dal bus prima di
salirvi o quando abbassare la suoneria
del cellulare. Lo chiamo civismo».
Esiste una differenza geografica
nell’affrontare la gestionedello spazio
pubblico?
«Tradizionalmente, si dice che le socie-
tà non gestiscano la distanza fra i corpi
allo stesso modo ed è più o meno vero
ancora oggi: si tratta di studiare le diffe-
renze culturali, ma anche l’organizza-
zione delle società. Nello spazio pubbli-
co, i giapponesi si toccano a malapena
(notevole, data la densità di popolazio-
ne); l’India è invece una società che
non accetta l’idea di uguaglianza fra le
persone(caste), dunque, improvvisano
i comportamenti, spingono, ecc. Lo

spazio pubblico, per funzionare, pre-
suppone che le persone siano più o
meno uguali, almeno finché ne sono
all’interno. Ci sono evoluzioni legate a
dei contesti e la questione del contatto
è vincolata al ruolo dell’individuo nella
società. Una sorta di rilettura perma-
nente delle tradizioni, in un contesto
generale in cui le differenze tra società
diminuiscono globalmente».
Si va verso un’uniformazione delle
società?
«Emergono delle nuove differenze, ge-
nerate da dinamiche sociali, da politi-
che urbane concertate e dalla volontà
di distinguersi: le città cercano di essere
diverse, singolari, dunque più attratti-
ve, sviluppando innovazioni che non
esistono altrove (zone fumatori sui
marciapiedi di Tokyo; abbonamento

generale per i trasporti pubblici in Sviz-
zera). Alle città non giova la banalità:
tutte hanno un McDonald’s, ma non è
ciò che le fa progredire, bensì ciò che
hanno inventato».
E inSvizzera?
«Paese di tradizione agricola, la Svizze-
ra ha difficoltà ad accettare l’urbanizza-
zione generalizzata. Manca una vera
identità metropolitana, la cui emergen-
za è sfavorita dalla frammentazione po-
litica. Se immaginassimo uno spazio
politico svizzero che rifletta la realtà
dell’urbanizzazione, avremmo uno
spazio“megalopolitano”, equivalente a
circa tutta la Svizzera: significherebbe
spodestare comuni e cantoni e le resi-
stenze sono notevoli».

FrAnCESCA FUMAGALLI
* geografo

zxy L’inConTRo
inge feltrinelli*

«Cosa penso
degli ebook?
Liodio»
zxy Abbiamo incontrato Inge Feltrinelli,
ospite degli Eventi letterari di Ascona.
Una vita coraggiosa la sua, tutta legata
all’editoria, che ha saputo rinnovare.
Ricorda qualche momento fondamen-
tali per la Feltrinelli?
«Per esempio il premio Strega per il Gat-
topardo (1959), dopo che ilDoctorZivago
era già stato bestseller internazionale. Per
una giovane casa editrice fondata solo
cinque anni prima vincere il premio Stre-
ga è una cosa pazzesca. Quando ho cono-
sciuto Giangiacomo Feltrinelli ad Am-
burgo, lui aveva il manoscritto nella borsa
perché stva viaggiando per incontrare gli
editori a Helsinki, Oslo, Stoccolma, Cope-
naghen per Zivago. Era il luglio del 1958.
Aveva il manoscritto del Gattopardo in
borsa, ma i redattori non ne avevano ca-
pito subito l’importanza, troppo concen-
trati come erano sulle avanguardie. Così
nei primi anni Sessanta c’è un momento
in cui Giangiacomo ha mandato questo
manoscritto al direttore dell’Istituto della
Fondazione della biblioteca Feltrinelli,
che si chiamava Del Bo. Ma la segretaria
dell’ufficio stampa lo mandò per errore a
Carlo Bo, che era un uomo di cultura. Fu
dunque lui a fare la prima grande scheda
di lettura. Così abbiamo avuto un grande
successo. Questo è uno dei tanti episodi
fantastici dell’editoria».
La Feltrinelli, oltre almarchio, ha sapu-
toanchecrearedelle libreriecomepun-
ti di incontronelle varie città.
«Giangiacomo è stato veramente un im-
prenditore moderno. Ha introdotto un
concetto editoriale moderno mediante la
presentazione di libri visti attraverso la
loro copertina. Ha poi rinnovato il siste-
ma libraio, facendo sì che le librerie di-
ventassero un luogo di incontro per i gio-
vani. Essi devono divertirsi senza avere
l’obbligo di dover comprare».
Quali sono lenuove stragegie?
«Tra pochi giorni apriremo a Firenze un
nuovo punto. Si chiamerà RED “Read, Eat
and Dream”. Sarà un centro con un risto-
rante e con tanti libri. Ne abbiamo aperti
già due, a Roma e a Milano. Quello di Mi-
lano sta avendo un successo pazzesco».
Lei che cosanepensadegli ebook?
«Li odio».

rAFFAELLA CASTAGnoLA
* editrice

Fleur Jaeggy nel dibattitto con altri autori svizzeri è stata penalizzata,
come anna ruchat, dal fatto che la discussione si sia svolta in tedesco.

(Foto Scolari)









 

 

Rassegna web II giornata LA FOLLA  

 #Urbanizzazione, folla e #globalizzazione, 
discorsisull’#artehttp://www.oggigreen.it/index.php?option=com_content&view
=article&id=1376%3Aurbanizzazione‐folla‐e‐globalizzazione‐discorsi‐sull‐
arte&catid=156%3Aculturae&Itemid=727 

 http://www.corriere.it/cultura/libri/14_aprile_08/contro‐solitudine‐urbana‐
mescolare‐segmenti‐sociali‐927f045c‐bf48‐11e3‐9575‐baed47a7b816.shtml 

 http://www.liquida.it/marco‐muller/ 

 http://www.oggigreen.it/index.php?option=com_content&view=article&id=13
76:urbanizzazione‐folla‐e‐globalizzazione‐discorsi‐sull‐
arte&catid=156&Itemid=727 

 http://doattime.blogspot.it/ 

 http://www.okarte.it/mostre‐eventi‐notizie‐2014/28528‐eventi‐e‐mostre‐
aprile‐2019 

 http://www.ilmuromag.it/  e  dettaglio  http://www.ilmuromag.it/lugano‐visioni‐
in‐dialogo‐una‐giornata‐sul‐tema‐della‐folla/ 

 http://mediterranews.org/2014/03/12‐aprile‐lugano‐la‐folla‐secondo‐incontro‐
di‐visioni‐in‐dialogo/ 

 http://www.insideart.eu/2014/04/09/visioni‐in‐dialogo‐una‐giornata‐di‐studi‐
sul‐tema‐della‐folla/ 

http://www.acpnet.org/cittadinanze/agenda/lafollahttp://www.oggigre
en.it/index.php?option=com_content&view=article&id=1376&catid=156
&Itemid=727 
 

http://rassegnastampa.unipi.it/rassegna/ 
archivio/2014/04/09MI13047.PDFhttp:// 
 

www.infonet‐economy.ch/news/en/notice/ressource/62994http:// 
 


